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Presentazione della mostra

Lunedì, 20 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 

Gabriella Alemanno, Direttore per le strategie dell'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato; Fabrizio Bisconti, Docente di Iconografia Cristiana e Medievale all’Università degli Studi di Roma Tre; Giovanni Gentili, Curatore della mostra; Alessandro Marchi, Curatore della mostra; S. E. Mons. Luigi Negri, Vescovo di San Marino-Montefeltro; Gerhard Wolf, Direttore del Kunsthistorisches Institut di Firenze. 

Moderatore:  

Robi Ronza, Sottosegretario alla Presidenza della Regione Lombardia con delega alle Relazioni internazionali. 

MODERATORE:

Buona sera e benvenuti alla presentazione della mostra: “Arte per mare, Dalmazia, Titano e Montefeltro dal primo cristianesimo al Rinascimento”. Questa mostra ha una particolarità rispetto al Meeting, si svolge in due sedi: una a San Marino e l’altra a San Leo. La sede di San Marino ci richiama alla presenza della repubblica di San Marino nella storia del Meeting perché San Marino è da tempo sponsor del Meeting ed è uno sponsor importante, non solo sul piano economico ma anche sul piano politico. Spesso abbiamo potuto prendere iniziative in sede internazionale, grazie alla partecipazione della repubblica di San Marino: io cito sempre volentieri un caso, quello della visita del Dalai Lama, che è una personalità non grata per la repubblica italiana ma grata per la repubblica di San Marino. Venne invitato dalla repubblica di San Marino e poi da noi: quindi, il ruolo della repubblica di San Marino è importante nella nostra esperienza e siamo lieti di sottolinearlo con una mostra importante, per ragioni d’arte che verranno meglio spiegate dagli altri relatori, e per una ragione politico-culturale. Perché è una mostra che mette in evidenza una cosa che bisogna riscoprire, il legame profondo fra le due rive dell’Adriatico e il fatto che l’Adriatico non è un mare, è stato chiamato mare soltanto dal Congresso di Vienna in avanti, per sottolineare una distanza che non c’è, perché l’Adriatico è un golfo. Dunque, la mostra sottolinea che questa unità si è radicata nella storia grazie a figure di santi. I santi c’entrano con la politica e con l’arte, non perché facciano necessariamente politica e arte ma perché le strade dei santi sono spesso quelle seguite nella storia anche dai politici e dagli artisti. Per tutte queste ragioni è una mostra importante e una occasione interessante per trascorrere una giornata anche fuori dagli accoglienti padiglioni e aree fieristiche, visitando la repubblica di San Marino, la minuscola città di San Leo, una città  che ha meno di 5000 abitanti ma giustamente ha il titolo di città perché ha un patrimonio monumentale e storico molto interessante e importante. Allora, la mostra ha queste due sedi: sulle sedie troverete dei pieghevoli informativi anche sugli itinerari di turismo culturale in  questo territorio di San Marino Montefeltro. Passo la parola ai nostri relatori di questa sera, in primo luogo la signora Gabriella Alemanno, che è direttore per le strategie dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato Lottomatica. Il Monopolio di Stato è ora un promotore di politiche culturali e di restauro monumentale molto importante. Prego, signora.
GABRIELLA ALEMANNO: 
La ringrazio. Oggi ho l’ingrato compito di iniziare quest’incontro e lo faccio con molta umiltà e con molto disagio, anche perché non sono un critico d’arte, quindi affrontare un tema così delicato e così complicato mi crea una certa emozione. Infatti vorrei fare con voi delle riflessioni di carattere generale su quello che è in Italia il cambiamento della cultura e l’approccio alle mostre e parlare anche del meccanismo di finanziamento. Io ringrazio il Meeting per questa opportunità che mi è stata offerta e passo subito a fare questa serie di riflessioni legate a una mia ricerca personale e all’emozione che ho avuto nel vedere questa mostra. Credo che la mostra “Arte per mare” sia la testimonianza di un processo grande e importante, che riguarda la promozione e soprattutto la fruizione della cultura e dell’arte. Le mie non sono osservazioni da critico ma osservazioni di una persona che professionalmente, tutti i giorni, si occupa di comunicazione pubblica, e ha il dovere di comprendere l’evoluzione del settore e di agire di conseguenza, affinché una Pubblica Amministrazione come quella che ho l’onore di rappresentare sappia intervenire e rinnovarsi profondamente nel ruolo di protagonista nella tutela della cultura, di ciò che ormai è riconosciuto non solo come patrimonio collettivo ma come una delle basi fondanti della nostra società. 
Partiamo da un dato di fatto che tutti riconosciamo e che ha molteplici e complesse sfaccettature: ormai la cultura non è più da tempo appannaggio esclusivo di un elite. Pur nella diversità di posizioni, tutti sono d’accordo sul valore e sulla funzione della cultura come forma di crescita civile da diffondere per migliorare la qualità della vita. Anche se con cifre alla mano ci si lamenta sempre della spesa, sicuramente non sufficiente, va sottolineato che da diversi anni le manifestazioni culturali sono diventate veri e propri consumi di massa, basti pensare alle centinaia di migliaia di persone che visitano musei e mostre d’arte e la crescente attenzione dedicata al tema da parte della stampa. I numeri dunque ci dicono anche cose importanti. Poche settimane fa abbiamo scoperto, nell’ultimo rapporto della Siae, che gli spettatori di teatro hanno superato quelli degli stadi, un po’ ci dispiace per il mondo del calcio ma credo che questo sia un dato assolutamente significativo come quello che si è registrato a Roma pochi giorni fa, a Ferragosto, dove c’è stato un aumento di visitatori ai musei superiore del 13% rispetto a quello dello scorso anno. Potrei continuare ma la conclusione è che la domanda di cultura e di arte ormai c’è, e aumenta di anno in anno. E’ un processo ancora incompiuto e faticoso, il nostro Paese è ancora molto lontano da afflussi come quelli della Gran Bretagna, della Germania,  della Francia: però la domanda è sicuramente in aumento. C’è anche in questo un lavoro di promozione, ed è fondamentale che ci sia, perché non solo arte e cultura sono un bene collettivo ma lo sono anche la loro fruizione e la loro diffusione. Fra le cause principali di questo fenomeno ci sono le trasformazioni avvenute negli ultimi decenni in tutte le società occidentali, i cambiamenti sono stati tanti, tali da far parlare di una rivoluzione silenziosa. 
Questa grande evoluzione dei valori, dei comportamenti e degli stili di vita è stata determinata fondamentalmente da un sostanziale soddisfacimento dei bisogni primari, tali da portare in primo luogo bisogni di più alto livello come quelli estetici, culturali: quindi, praticamente c’è una maggiore attenzione verso il sé e verso il bello. Questi cambiamenti nella sfera culturale, avvenuti in tutte le società industriali avanzate, hanno assunto particolari caratteristiche nazionali. Essi si sono affermati in interrelazione con le trasformazioni economiche e tecnologiche. Tutto è diverso da quando le informazioni viaggiano sui media elettronici. Il peso delle comunicazioni veicolate è cambiato. Ne sono conseguiti lo sviluppo di nuove professionalità a più alti livelli di formazione e una superiore disponibilità di tempo liberato dal lavoro. Il raggiungimento di maggiore disponibilità economica, di tempo libero, di scolarizzazione, ha determinato una forte domanda di prodotti e servizi culturali che hanno fatto parlare di “consumo culturale di massa”. Contemporaneamente è venuta meno una concezione in un certo senso populista secondo cui la cultura doveva essere necessariamente diffusa attraverso canali gratuiti e quindi interamente, o in gran parte, assistiti da enti pubblici. Oggi ben pochi considerano ingiusto pagare un biglietto per entrare in una galleria d’arte o per visitare una mostra. 
In un quadro complessivo sicuramente incoraggiante, hanno avuto un ruolo importante le mostre sempre più diffuse sul territorio nazionale. Accanto all’offerta consolidata di musei e di gallerie d’arte, le esposizioni temporanee non sono più un fatto episodico, posizionandosi come un vero e proprio sistema che risponde a precise richieste del pubblico. Non solo quindi un’opportunità per gli addetti ai lavori, ma soprattutto uno straordinario volano di cultura per il grande pubblico, per gli studenti, per gli anziani, per i turisti. Al fianco delle grandi città d’arte che vantano nel settore una vera tradizione - Firenze, Roma, Venezia -, accanto ai grandi contenitori storici come Palazzo Reale a Milano, o ai più recenti come Scuderie Papali e Vittoriano a Roma, si sono imposte nello scenario nazionale tantissime realtà locali. Da Brescia a Rovereto a Ferrara, da Siena a Treviso, la cultura ormai richiama turisti e rilancia l’economia. E proprio nel 2004 le piccole città d’arte hanno condiviso con le grandi città il primato dei visitatori. 
La stessa mostra di cui oggi stiamo parlando, fino a qualche tempo fa probabilmente sarebbe stata considerata un classico esempio di approfondimento riservato a un ristretto pubblico di addetti ai lavori. Oggi invece il viaggio di Marino e Leone può non appartenere più a pochi e anzi riesce ad emozionare molti. Potrei azzardare un parallelo: il viaggio di Marino e Leone è comparabile al viaggio che il concetto stesso di cultura e di arte sta compiendo in questi giorni. Attraversa confini, amplia esperienze, crea comunicazioni tra le persone e, valorizzando la storia, costruisce nuove realtà. Credo che questo sia un punto di partenza fondamentale, per capire non solo come stia effettivamente accadendo, ma anche cosa sia opportuno e doveroso fare e in quale direzione. Credo sia arrivato il momento di realizzare una specie di cabina di regia, un coordinamento tra tutti i diversi eventi culturali, non solo per evitare polverizzazioni del sistema - visto anche le scarse risorse a disposizione -, ma per creare meccanismi di internalizzazione della cultura, come nel caso di questa mostra, che diventano fenomeni di alto valore, di elevata partecipazione per tutti. 
Ecco, in questo il processo ha una presenza e un ruolo direi in un certo senso strategico l’amministrazione autorevole del Monopolio di Stato che ho l’onore di rappresentare, che da sempre contribuisce alla cultura e al restauro dei beni culturali attraverso meccanismi di contribuzione volontaria le cui finalità sono immediatamente percepite dalla collettività. Le origini sono antiche e abbiamo esempi di valenza storica come quelli di Innocenzo XII, che autorizzò a riversare le entrate del gioco del Lotto per finanziare completamente Palazzo Montecitorio o di Papa Clemente XII, che fece costruire a Roma, sempre con le entrate del gioco del Lotto, la fontana di Trevi. L’arte e la cultura quindi diventano patrimonio collettivo ed un bene comune. Questo patrimonio deve essere comunicato, sviluppato, tutelato e arricchito. Faccio un’altra considerazione: ho accennato prima al processo di democratizzazione della cultura. Direi che attraverso il gioco che finanzia la cultura abbiamo reso possibile una nuova forma di mecenatismo. Ognuno è mecenate del proprio patrimonio e questo lo si può fare partecipando a una scommessa, a un gioco del Lotto - che poi, con la sua cabala e con tutti i suoi numeri ha un suo fascino -, ad altri giochi gestiti dallo Stato. 
Permettetemi qualche velocissima considerazione sulla mostra, non potevo non farla perché è troppo affascinante. La mostra descrive praticamente un fatto importante che si è venuto a verificare nel III e IV secolo, quando Leone e Marino, entrambi scalpellini originari dell’isola di Arbe in Dalmazia, approdano in Italia in cerca di lavoro. Due semplici manovali, certamente membri di quelle prime comunità cristiane fondate direttamente dalla predicazione apostolica di Paolo e del suo discepolo Tito, si propongono alle genti italiane quali novelli apostoli. Essi portano in dote la loro testimonianza di fede e di verità. Come non pensare, in questo caso, al tema del Meeting, “La verità è il destino per il quale siamo stati fatti”? Per i due la Provvidenza ha in serbo un percorso ben diverso da quello dei semplici manovali: l’annuncio del Vangelo, l’apostolato, la fondazione di comunità eremite e, non ultimo, il compito di tracciare un ponte tra le due coste destinate a divenire, nel corso dei secoli futuri, terreno di incontro ma anche di scontro tra Oriente e Occidente. Un cammino di fede per amore della verità come una lunga arcata che, attraverso il loro viaggio, unisce le due sponde adriatiche, gettando il seme di quella che – come dicono gli organizzatori della mostra - sarebbe diventata un’autostrada del mare. 
La mostra ne testimonia l’evoluzione, la continua osmosi delle diverse culture attraverso i molteplici linguaggi dell’arte. In mostra possiamo ammirare arte religiosa ma anche oggetti della quotidianità. Del resto, la bellezza in realtà si nasconde anche nelle piccole cose e così assumono significato dipinti, tessuti, arredi sacri e gioielli e codici miniati, il tutto praticamente da entrambe le sponde ove operano artisti di varia provenienza e formazione, un intreccio composito di esperienze e linguaggi, dall’icona bizantina alla scultura e pittura di scuola toscana, dai capitelli romani ai nodi ed intrecci del linguaggio marinaro. D’altronde, quello che la mostra documenta non è altro che un tentativo di ricomporre alcuni tasselli del mosaico mediterraneo, dove popoli e razze per secoli hanno continuato a mescolarsi, confondersi e contrapporsi gli uni agli altri, come forse in nessun’altra regione di questo pianeta. Finisco con un’ultima riflessione sul valore dei beni culturali: cosa sono i beni culturali? Sono tesori come aspettativa di spazi che sanno di senso e di sacro, imperturbabili al rumore quotidiano, che non rimandano al territorio ma alla terra come luogo di un’origine complessa, anello di congiunzione tra tutela della memoria collettiva e promozione dell’intelligenza individuale, tesori come teatro in cui mettere in scena oggetti d’arte, ovvero rappresentazioni della vita passata e futura, tesori intesi come fattore di sviluppo, anche economico, per chi investe sulla qualità della vita in vista di motivazioni morali tese a una nuova e diversa creatività sul mondo. Di tutto questo, secondo il mio parere, la mostra è un validissimo esempio. Operando in questa prospettiva, il nostro patrimonio artistico non è più nostro soltanto, la sovranità la esercitano tutti coloro che partecipano alla cultura. L’uomo attraverso il viaggio cerca la verità. In questo caso, direi che l’amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato contribuisce a sostenere quei luoghi nell’ambito dei quali può formalizzarsi più compiutamente la ricerca di questa esperienza. Un uomo in cammino: bisogna investire sulle tappe e quindi sulla riflessione. Grazie

MODERATORE:

Grazie a Gabriella Alemanno, ora la parola ai curatori della mostra. Cominciamo con Giovanni Gentili.

GIOVANNI GENTILI:
Grazie. Io non se nell’antichità il territorio del Montefeltro sia stato un territorio sismico. Di fatto è un territorio molto tormentato, basta guardare questa specie di onda pietrificata del mar Adriatico che costituisce il grande scoglio su cui si erge la repubblica di San Marino, e spingersi verso l’interno ricco di grandi sassi su cui siedono città come quella di San Leo. Sta di fatto che questo territorio ha cominciato a tornare ad essere sismico, quindi bello scosso e in agitazione, da quando il Vescovo vi si è insediato, da qualche annetto, dando uno scrollone necessario, atteso e positivo per gli esiti a una comunità vasta e spersa sul territorio, difficile da percorrere. Tra gli scossoni, quelli culturali sono tanti: cito solo l’istituzione della Fondazione “Giovanni Paolo II per la famiglia”, anche perché alla stessa compete l’organizzazione di questa mostra che, insieme al collega Alessandro Marchi, abbiamo portato avanti come curatori della parte scientifica. L’idea del percorso che discussi con Monsignor Negri un anno e mezzo fa, prende le mosse da un anniversario, quello del venticinquesimo della visita di Giovanni Paolo II alla repubblica di San Marino, accaduta nel 1982. 

Sulla scia storica della tradizione letteraria e dei segni della presenza di Leone e Marino, ci siamo quindi mossi - lavorando insieme con i colleghi croati, in particolare con il sovrintendente di Spalato, il professor Jozko Belamarić, con altri storici dell’arte dell’università di Zagabria e con un piccolo stuolo di studiosi dello stesso periodo storico- artistico - per mettere insieme una mostra che trova oggettivamente due sedi come naturali. La prima è quella di San Leo in cui si ritira, probabilmente tra IV e V secolo, Leone, diventando presbitero sacerdote della stessa e dove abbiamo esposto, nel Palazzo Medici, il primo momento della mostra stessa, quello che considera cioè l’origine del cristianesimo sulla nostra sponda tra Romagna, Marche e territorio di Montefeltro e la sponda opposta, con particolare riferimento a Salona, la grande città imperiale che darà origine poi all’attuale Spalato. Per proseguire poi, attraverso un’esposizione che racconta i secoli travagliati che datano dal VI, i secoli delle grandi invasioni, fino al Romanico. San Leo ospita un piccolo campo dei miracoli, veramente con pochissimi paragoni altrove in Italia, l’edificio della Pieve dell’VIII secolo, il duomo restaurato proprio l’anno scorso, riaperto dopo dodici anni di interminabili lavori. La seconda sede naturale è quella di San Marino, territorio all’epoca, intorno al 200, costellato di piccole fondazioni francescane. Francesco riceve le stimmate proprio sul monte dell’Averna, su cui poi fonderà il cenobio. Altri monasteri sono registrati in quel di Verucchio. L’arte di quel secolo, fine Duecento, segnala novità incredibili grazie alla presenza dei francescani sull’una e sull’altra sponda del mare, ma di questo vi dirà il collega Marchi. Così abbiamo deciso di sistemare la mostra in quello che oggi è il museo di San Francesco, di pertinenza dello Stato, che ovviamente ringrazio.

Vi raccontiamo circa tre secoli di arte arrivando alle prime soglie del nostro Rinascimento: un percorso lungo quasi mille anni, teso a documentare attraverso il mare il diffondersi della fede nei suoi territori, con le inevitabili crisi, le inevitabili rievangelizzazioni, come quella corsa tra la fine del XIII e gli inizi del XIV secolo, grazie ai frati francescani che hanno lasciato nel territorio una enorme quantità di opere d’arte, spesso conosciuta su entrambe le sponde del mare. Per la prima volta esponiamo capolavori importanti che, ad esempio, escono fuori dal museo archeologico di Spalato che conserva una raccolta preziosa di tavole dipinte trecentesche che sono esposte in questa area. E’ il nostro un tentativo, fatto per sommi capi, di ricostruire una storia che è fatta di scambi, di interfacce, di incontri molteplici ed inevitabili scontri, che fanno di questo pezzo di Mediterraneo, di questo golfo, di questo lago - come pure lo chiamavano in antico - una sorta di melting pot tale da  registrare fermenti attivi in qualità tali, e così curiosamente intrecciati tra loro, che non hanno paragoni possibili in tutti i  secoli che la storia considera nell’altra grande parte del bacino mediterraneo occidentale. 
Di questi credo parlerà con più competenza l’amico Gerhard Wolf, che ringrazio di aver partecipato e di essere qua con noi, insieme al professor Visconti. Non ho molte altre cose da aggiungere, se non ricordare anche la preziosa collaborazione degli amici di San Leo, rappresentati dall’assessore più bella che io conosca al turismo e al bilancio. Sono salito a vederla stamattina col direttore del museo di Istanbul che, per competenze specifiche, non ha grosse chiavi di lettura sul nostro Trecento, sul nostro Quattrocento: ma è rimasto sbalordito, perché la bellezza è immediatamente loquace e, specialmente per chi ha desiderio di conoscere, è la grande porta della conoscenza. Grazie.
MODERATORE:

Grazie professor Gentili, do la parola al professor Alessandro Marchi, l’altro curatore della mostra.

ALESSANDO MARCHI:
Questa mostra è stata per me un’esperienza notevole, una conoscenza sempre più profonda del legame forte che, sulla scia delle navi che hanno solcato nei secoli l’Adriatico, è riverberato poi sulle storie degli uomini che salivano su quelle navi e sugli oggetti che venivano trasportati: agenti del cristianesimo e poi di questa grande cultura che nell’arte ha dato le sue manifestazioni più alte. Abbiamo cercato di mettere insieme una serie di opere, molte delle quali fino ad oggi sconosciute, a partire dai secoli più antichi. Ad esempio il crocifisso romanico della cattedrale di San Leo, che è stato restaurato in questa occasione e che potete ammirare come suggello della sezione Leontina della mostra, quella più antica: l’unica opera su tavola del periodo romanico che sopravvive nel territorio. Non esiste un altro dipinto come questo, che risale al 1205 e testimonia questo momento così importante: un’opera che si riaggancia ai grandi monumenti di San Leo, la pieve, la cattedrale, il campanile. La mostra riprende poi a San Marino, con il grande periodo trecentesco, a iniziare dal gotico sulla scia di questo grande veicolo d’arte che furono le fondazioni francescane, sia nel nostro territorio che in quello della Dalmazia. Possiamo testimoniare che è stato il nostro lago Adriatico il veicolo attraverso cui il francescanesimo è penetrato in Dalmazia. I francescani, che hanno sempre utilizzato in maniera forte e molto eloquente le immagini, sono i committenti di molte opere, forse anche della stessa Madonna che abbiamo eretto a logo di Paolo Veneziano, datata 1347 e che si trova a Cesena. Probabilmente potrebbe venire dalla locale chiesa di San Francesco che è andata distrutta. 
Proprio Paolo Veneziano è motore della cultura artistica trecentesca: ha dei seguaci che lavorano fino agli inizi del Quattrocento. Anche Jacobello del Fiore, uno dei grandi pittori tardo-gotici veneziani continua su questa scia, testimonianza di un rapporto lungo nei secoli e affascinante da esplorare, anche nelle pieghe di un’arte che non è sempre aulica e inarrivabile come quella di Paolo Veneziano. Jacobello del Fiore, e poi i Vivarini, che sono rappresentati in questa mostra con opere fino ad oggi sconosciute che vengono dalla Dalmazia e con un’opera che ritorna in sede, il grande polittico che Alvise Vivarini nel 1476 realizza per il convento francescano di Montefiorentino. Poi Marco Zoppo, Giorgio Schiamone e un’opera che credo sia tra le più belle, una scoperta recentissima, una piccola Madonna di Nicola di Giovanni Fiorentino, un nome non ancora conosciuto dal grande pubblico ma scultore di grandissimo lignaggio, formatosi nella bottega di Donatello: un’opera che oggi, a Sant’Agata Feltria, è scolpita in pietra d’Istria e cioè in pietra della Dalmazia quando lui aveva varcato l’Adriatico ed era andato a lavorare definitivamente là. 

E così fino agli inizi del Cinquecento, fino alla bottega riminese dei Coda, che sono pittori etichettati come provinciali ma grandi diffusori della pittura veneta, partendo da una base che forse è lo stesso Giovanni Bellini: pittori che riescono a coniugare la maniera veneta con quella del centro Italia e con quella raffaellesca. Abbiamo la possibilità di mostrare a diretto confronto opere dei Coda, realizzate sia per la nostra sponda che per l’altra parte dell’Adriatico: queste bellissime predelle che vengono da Traù. Penso che questa mostra sarà affascinante anche per il grande pubblico e per i cultori, quelli che cercano qualcosa di più inedito, più sconosciuto, grazie ad alcune scoperte che veramente appartengono a questa esposizione. Spero di avervi invogliato.    
MODERATORE:

Io ringrazio anche a nome vostro questi esperti che avrebbero tantissime altre cose da dirvi e che devono comprimerle in dieci minuti: vedo la loro difficoltà ma ammiro la loro bravura. Colgo l’occasione per salutare il Segretario di Stato agli Esteri della repubblica di San Marino, Stolfi, e do la parola al professor Fabrizio Bisconti, ordinario di Iconografia cristiana e medioevale all’università degli studi di Roma Tre, uno dei due grandi esperti della materia che abbiamo avuto l’onore di avere con noi questa sera. Prego, professore Bisconti.

FABRIZIO BISCONTI: 
Grazie, la mia sfida è incoraggiarvi ad andare a vedere la mostra e farvela considerare un trampolino di lancio per poi andare sulle due sponde dell’Adriatico, a vedere quei monumenti che non sono in mostra perché inamovibili, non trasportabili, e comprendere così la cultura cristiana. E’ questo il filo rosso che interessa il percorso espositivo: si tende tra le due sponde di questa membrana di una cellula di un cuneo del Mediterraneo, che si inserisce - appunto - e si materializza come il mare Adriatico. I primi passi dell’itinerario espositivo sono proprio dedicati a queste schegge, a questi frammenti dell’arte che noi consideriamo per convenzione paleocristiana: ma il cristianesimo, dal punto di vista iconografico, nasce molto precocemente, forse molto prima di quelle leggende, di quelle idee, di quelle vite che noi consideriamo prime testimonianze documentarie.

Non sono le lucerne, non sono soltanto i marmi,  ma sono dei veri e propri monumenti come questo che è stato trovato nel celebre complesso di Salona. Il grande complesso martiriale trovato in uno dei mausolei, non lontano dalla sepoltura del martire Domnio, è stato trovato vicino ad un sarcofago pagano, in un momento dove arte pagana e arte cristiana erano simultanee e convivevano: un monumentale sarcofago ancora di tradizione attica per quanto attiene il coperchio, ma con una fronte che già parla cristiano. La famiglia, la matrona e il dominus, attorniati da una folla interessantissima di personaggi che forse sono proprio i familiari, e al centro il pastore: un segno pagano, un trioforo, un Ermes psicopompo che, agli esordi del IV secolo, già evidentemente si riferiva alla parabola lucana della pecorella smarrita. Siamo proprio nel momento in cui il pastore diventa buon pastore e lo abbiamo proprio in un centro Adriatico. Andiamo avanti con le immagini per vedere anche i particolari dei lati minori, dove ancora abbiamo immagini dell’arte pagana, dei putti funerari, delle porte - una porta inferi - e poi questa folla dei familiari dei sopravvissuti, di coloro che guardano al defunto come ad una statua issata su di un piedistallo.

Questa iconografia non nasce dal niente ma è al centro di una trama iconografica che forse proviene gia da Roma: ecco, noi dobbiamo pensare all’arte cristiana non come ad una epidemia, no, perché noi storici dell’arte siamo un po’ portati a parlare sempre d’influenze come se fossero delle epidemie. E’ chiaro che le idee figurative circolavano per mare, come ci è documentato e come ci ha dimostrato questa bellissima mostra, attraverso gli artigiani, gli artifices che portavano delle idee figurative. Queste idee provenivano forse da Roma, nell’Apogeo degli Aureli a viale Manzoni, negli affreschi della fine del III secolo: abbiamo proprio il pastore che ancora non è un buon pastore, a sinistra, rappresentato come un filosofo con il suo gregge, e poi a destra, in alto, un personaggio attorniato da una folla secondo la stessa iconografia che abbiamo appena incontrato. Andiamo avanti, ecco le immagini dei sarcofagi romani: i pastori, le donne oranti in preghiera su piedistalli, come nel sarcofago di Spalato. Vedete come queste idee figurative - un cristianesimo che non è ancora cultura prevalente, tra la metà del III secolo e gli inizi del IV secolo, tra Roma e l’Adriatico - cominciano a congegnarsi e a perfezionarsi in senso cristiano. Possiamo andare avanti, l’intento è di farvi vedere molte immagini: i pastori in sarcofago trovati sulla via Appia, dove queste immagini sono issate su dei piedistalli in un intreccio vitineo, dionisiaco, quando ancora paganesimo e cristianesimo sono alla pari, ancora in bilico. E’ un cristianesimo non completamente risolto. Questa idea, che è il grande centro di lancio delle idee figurative, la ritroviamo proprio nel sarcofago di Spalato, ed è mio interesse, in questi pochi minuti che mi sono concessi, fare un faccia a faccia tra un’immagine di Spalato - quindi tra un sarcofago piuttosto celebre tra gli iconografi di Spalato - e quanto succede nell’altra sponda dell’Adriatico. Vediamo la prossima immagine: in un sarcofago che ora è l’altare del duomo di Osimo, un pastore vigila sul suo gregge. Sembrano immagini bucoliche di virgiliana memoria, ma che già però si avvicinano, si approssimano al linguaggio cristiano. Questi uomini in ozio, che diventano segni cristologici, e anche questo sarcofago, sempre sulle sponde dell’Adriatico, ci riportano ad immagini lontane e vicine.

Dunque, voi sapete che l’Adriatico ha questa splendida caratteristica, di guardare ad Oriente e ad Occidente, di guardare a Roma e poi, quando ci sarà, a Costantinopoli, e precedentemente all’area microasiatica. Il pastore era anche a Dura Europos, ai confini estremi dell’impero romano, in una domus ecclesiae, cioè nella prima casa-chiesa domestica che sia stata rinvenuta, ancora nel III secolo: è l’immagine del buon pastore nella lunetta del battistero. Quell’intreccio vitineo, che avevate visto nel sarcofago di Osimo, lo ritroviamo ancora a Roma, nella volta del mausoleo di Giulii, nel cuore della Roma cristiana, nella necropoli vaticana a San Pietro. Ora, vedete dunque come l’Adriatico accetti e intercetti immediatamente tutte le idee figurative che circolano nell’Orbis Cristianus Antiquus: un mondo subito attento a diffondere immagini che siano comprese da tutti, tratte sicuramente da un campionario figurativo pagano ma sovraconnotate in senso cristiano. Andiamo avanti e vediamo che il pastore circola per tutto l’Adriatico: vedetelo al centro dei triclini di Aquileia - delle domus aquileiesi -, altra città dell’Adriatico estremamente importante, dove il cristianesimo arriva precocemente. 

A Ravenna, più tardi - l’immagine in alto -, in una domus un pastore un po’ strano, perché ha due pappagalli ai lati invece di due colombe, evidentemente una correzione da parte del committente. Ad Aquileia, ancora, nella basilica teodoriana, uno dei complessi paleocristiani più interessanti del momento costantiniano, il momento della tolleranza, il buon pastore al centro del cosmo, tra gli animali che rappresentano il cosmo, tra le gazzelle, gli uccelli, i pesci: il buon pastore della pecorella smarrita è il motore del cristianesimo, così come si compone nel cosmo. E che questo sia veramente il buon pastore, ce lo dimostra la placchetta metallica di uno scrigno reliquiario…: siamo ancora nell’Adriatico. Vedete questo circolo, attraverso l’immagine principe dell’iconografia cristiana che interessa tutto l’Adriatico? Questa volta il pastore è definito pastor, affinché si comprenda che non è un semplice villico ma un pastore eccezionale. E’ il Cristo. E quindi quella cultura pagana, quella cultura profana aperta a tutte le religioni che stavano provenendo dall’Oriente, si connota in senso cristiano, diventa immaginario cristiano. 

Ecco, il mio intento era suggerirvi, attraverso le immagini, quanto il linguaggio iconografico cristiano penetri precocemente e capillarmente nel lido adriatico. La mostra che vedrete - spero presto, vi stiamo invogliando in questo senso - è un itinerario che prende le mosse dal momento paleocristiano, dal momento delle origini di un cristianesimo che nell’Adriatico poi vivrà dei momenti importanti: ci saranno dei Concili importantissimi, quello di Rimini, per esempio, negli anni centrali del IV secolo, dove discuteranno dell’affaire ariano, forse l’affaire più complicato dal punto di vista dogmatico della Chiesa dei primi tempi, e che mise in serio pericolo la coesione interna della Chiesa. Ecco dunque come i fatti della storia e della geografia rimbalzino poi nell’arte nell’immaginario iconografico, e come questo immaginario non sia fermo, immobile, ma vada visto proprio con l’occhio mobile di chi comprende le rotte dell’arte. Questa mostra vuole seguire le rotte, vuole andar per mare, e questo mare è estremamente ricco, articolato, complesso di manifestazione figurative. Grazie. 

MODERATORE:

Grazie professor Bisconti. Ora la parola al professor Gherard Wolf, direttore del Kunsthistorisches Institut di Firenze.

GERHARD WOLF:
Ringrazio molto per l’invito e dico poche cose: mi piacciono le vostre monografie, celebrare i grandi artisti è una cosa molto importante però mi piacciono ancora di più le vostre monografie che celebrano e studiano un incontro, un paesaggio, una terra di confine o anche un incontro di due sponde, come questa mostra che porta un materiale nuovo e splendido e spettacolare, delle scoperte enormi che ci fanno riflettere in fondo e ci riportano alle domande principali, come ci ha fatto vedere il collega Bisconti. Potremmo fare un tipo di schema metodologico, per poi passare all’osservazione di alcune delle opere principali della mostra. Lo spazio storico-culturale è necessariamente lo spazio politico: è storicamente molto interessante che quello che viaggia sono i santi come le armarilde, e gli artisti, a volte favoriti dagli Stati, altre no. Sono contento che questa collaborazione tra la Croazia e l’Italia abbia portato a delle mostre così belle come quelle di San Leo e di San Marino. Storicamente ci sono situazioni più complesse, come vediamo negli ultimi decenni. Uno spazio storico-culturale può offrire come scambio il viaggio di artisti, viaggio di formazione - l’artista va in un centro per formarsi, come ha fatto qualche artista croato a Padova e a Venezia – o puo’ essere un viaggio per cercare mercato, committenze. E’ la ragione per cui parliamo delle opere di stile fiorentino in Croazia, o di stile croato: notazioni in qualche modo più problematiche nel contesto di due sponde e di unità di paesaggio che stiamo studiando. Possiamo anche incontrare delle opere attraverso dei committenti come Victorio,  che nell’isola di Lesina, alla metà del ‘500, ordina un’opera all’artista Tintoretto a Venezia. Lì ritroviamo un’opera, come nell’altra sponda troviamo delle opere di artisti formati in Croazia e poi a Venezia. Vediamo nella prima immagine la cattedrale di Ancona dove artisti appena sbarcati cominciano a lavorare. Possiamo trovare poi, tra gli artisti che viaggiano, il committente che cerca l’artista lontano, straniero. Possiamo trovare anche degli oggetti che arrivano da qualsiasi parte del mondo: spesso è molto complicato capire, ad esempio nei ripiani di arte islamica che troviamo a Palermo. 
Oppure troviamo il problema più profondo, che mi interessa forse di più: quello dello stile. Che cosa è lo stile? Se parliamo di arte veneziana, cosa vuol dire? In realtà gli stili non sono sempre così puri, non nascono da identità chiuse ma sono ibridi, incontri che si specchiano attraverso il lavoro di un solo artista, combinano esperienze variegate - è ciò che questa esposizione dimostra in modo meraviglioso - offrendo anche all’artista uno spazio di invenzione a volte straordinario, fuori dai passaggi canonici dell’arte, di un classicismo chiuso. Come qui, per esempio, negli stadi del coro della cattedrale di Spalato, il favoloso monumento antico di Diocleziano, trasformato poi in chiesa nel V-VI secolo, in cui c’è un incontro dell’ arte romanica con elementi islamici di queste terre. 
Andiamo avanti con le immagini, per arrivare alle cose più importanti…. Ecco la prima opera che vi voglio far vedere della mostra: un trittico che si trova a Forlì, del ‘300, che fa capire come la terra o il mare dell’Adriatico siano ricchi di una tradizione latina, greca, molto complessa. Un’opera francescana, come capiamo subito vedendo la figura di San Francesco a fianco della Madonna, come con San Pietro, o la polarità delle due ali del trittico, con la croce da un lato e la stigmatizzazione di San Francesco dall’altro. Vediamo come sia un’arte stilisticamente e anche iconograficamente ancora fortemente bizantina dalla ben strana combinazione dell’ultima cena: sopra, la Madonna col bambino che fa da contrappunto al Giuda dell’ultima cena. Mi pare che in questa opera sia contenuta una raffinata invenzione artistica francescana. Le arti hanno, ovviamente, una multinazionale, una presenza attraverso la catena di monasteri che, strategicamente disposti, occupano un’importanza straordinaria in questo mare di scambi. Bisogna pensare che il primo ciclo francescano a noi pervenuto è il ciclo che si trova nella città di Costantinopoli, a Istanbul. Poi, l’opera della Passione di Cristo ci fa vedere molto bene lo stile bizantineggiante, quasi retro, che in qualche modo celebra la sacralità dell’arte bizantina ma in un modo molto raffinato: quando guardiamo le figure che hanno già il volto di Giotto e di Duccio, si capisce la sacralità che questo percorso adriatico della pittura assume. 

Andiamo avanti per arrivare, alla fine, alla scultura, che mi pare sia molto importante in quest’incontro delle due sponde, soprattutto della costa dalmata e dell’Italia orientale. Questa è un’opera di stile internazionale, molto complicata da collocare se non la si trova nel posto d’origine, perché si tratta di uno stile internazionale diffuso anche attraverso i monasteri. E’ un esempio di come sarà difficile inquadrare un’opera in un luogo preciso... Arriviamo alla fine del percorso. Un artista viaggiante è lo Schiavone, ovviamente molto conosciuto, che arriva a Padova e ha una inventività artistica molto interessante: di questo suo quadro potrei parlare per ore, perché questo rapporto del bambino con l’uccello è un raffinato argomento teologico che si trasporta nel gioco anche artistico… Qui abbiamo la famosa cattedrale San Giacomo di Sibenik, abbiamo il trono vescovile che riprende i modelli di Piero della Francesca: questa tenda nel deserto è ovviamente un riferimento all’Esodo, però in forma stabile, sculturale... E’ una dialettica molto ricca, quella dell’opera della cattedrale di Sibenik, conosciuta anche per le sculture molto importanti che formano il lessico di tutto quello che c’è sul mercato per quanto riguarda gli stili culturali dell’epoca.

Andiamo avanti con il suo autoritratto e la sua firma, portata da due angeli: anche un simbolo dell’importanza dell’autocoscienza dell’artista in quell’epoca. La bella cappella  di Niccolò Fiorentino, di Giovanni Orsini sempre a Traù, e infine la bella scoperta della Madonna che è esposta in questa mostra e che trova risposte, per esempio, a quel rilievo che si trova a Orebic,in Croazia, su un’isola vicina a  Korcula, in un monastero francescano. La figura di Niccolò Fiorentino richiederebbe uno studio approfondito perché egli ha sì del Verrocchio, del Benedetto da Maiano e di altri artisti fiorentini, ma dato che lavora sull’icona in questo territorio e le sue opere sono conosciute soprattutto in Dalmazia, è un bell’esempio di felice incontro artistico, più che di uno stile nel momento del suo sviluppo. L’ultima è ovviamente anche un simbolo del dinamismo, dello scambio interculturale fra queste due sponde adriatiche, che è una fortuna, per dire così, del palazzo civico della città. Finisco qui, ringraziandovi dell’attenzione. Mi pare sia molto importante studiare questa dialettica tra pittura e scultura. Mi pare che questa mostra sia uno spunto nella direzione di approfondire e di portare avanti questi studi, una gran bella occasione. Grazie.

MODERATORE:

Grazie Professor Wolf. Prima di dare la parola a Monsignor Negri, dato che penso che a tutti sia venuta una gran voglia di vedere questa mostra, vi informo di un’agevolazione: se vi presentate nello stand della repubblica di San Marino qui al Meeting, potete ritirare un buono che vi da’ diritto ad uno sconto del 40 % sul biglietto d’ingresso della mostra. Questa vostra passione, ormai germogliata, troverà anche un sostegno economico. Prego, Monsignor Negri
S.E. MONS. LUIGI NEGRI: 
Velocissimamente, ringraziando coloro che sono intervenuti e ci hanno dato lezioni di rara competenza: per formazione, per temperamento, per studi ho avuto sempre un grande interesse artistico, ma ho patrocinato questa mostra perché tengo alla fede del mio popolo. Sarò giudicato dal Padreterno, l’ultimo giorno, sul fatto che la fede di questo popolo di San Marino e Montefeltro sia stata rinnovata, accresciuta nelle sue motivazioni, sia divenuta capace di comunicazione a tutto il mondo pagano che ci circonda. Mi sono chiesto, allora: “Può un vescovo di San Marino-Montefeltro predicare la fede, oggi, senza caricarla della grandezza del passato?”. La fede è un presente! La fede è qui ed ora! Ma le radici di questo “qui ed ora” sono la storia! E sono la storia del sacrificio, della grandezza, della gioia, del dolore con cui questa gente ha espresso la propria fede, le proprie convinzioni profonde, attraverso queste straordinarie opere d’arte che gremiscono questo straordinario territorio! E’ per predicare veramente la fede, che ho fatto fare questa mostra. E’ perché la gente del Montefeltro e oltre,  tutti coloro che la visiteranno, si rendano conto che la fede, se è vera, come ci ha insegnato Giovanni Paolo II, diventa cultura! Diventa concezione della vita, bellezza, capacità di comunicazione, di dialogo, di lavoro comune. E allora, nell’opera d’arte, si rilegge tutta la grandezza della fede, perché la fede nella bellezza, come ci ha insegnato Benedetto XVI, diventa credibile, perché è la bellezza l’accesso privilegiato alla fede, perché la bellezza è lo splendore della verità, ma la verità che è Cristo si dice, oggi, qui ed ora, attraverso queste opere. 
Come Cristo è contemporaneo a noi, così queste opere, che sono nate per la fede, per  l’amore a noi, diventano contemporanee a noi oggi. Per questo ho voluto questa mostra: perché ci fosse una reale e concreta ri-evangelizzazione della chiesa di San Marino e Montefeltro, e perché attorno a quest’opera di ri-evangelizzazione ci fosse la possibilità di dare un contributo culturale (in San Marino-Montefeltro non sono totalmente cristiani dal punto di vista della professione della fede, ma sono certamente cristiani dal punto di vista della cultura). E allora dare a tutti, credenti e non credenti, una possibilità di questo tipo voleva dire dare un contributo alla cultura della società: un’evangelizzazione che diventa contributo alla cultura della società, una fede che serve il bene comune di tutti gli uomini, offrendo loro una possibilità. 
C’è un’altra ragione per cui dovete visitare la mostra  e farla visitare: per impedire che il Vescovo di San Marino-Montefeltro finisca in galera per la sovraesposizione economica a cui si è sottoposto per farla. E’ vero che, essendo la mia Diocesi contemporaneamente nazionale e internazionale, io ho già optato, nell’eventualità, per andare nelle carceri di San Marino, che sono sostanzialmente - mi dicono - un albergo a 5 stelle, ma ritengo che la libertà non abbia prezzo, perciò preferisco non andare nell’albergo a 5 stelle e spero invece che i molti amici che ho - e che non cessano mai di dimostrarmi la loro amicizia in tutti i modi - arrivino fino a dimostrare l’amicizia facendo anche un sacrificio economico che mi consenta di finire la mia vita libero, come sono stato fino ad oggi. Grazie.

MODERATORE:

Grazie, posso ben interpretare quest’applauso ringraziando tutti i nostri relatori di questa bellissima serata, di questo bellissimo incontro. Vi segnalo che all’uscita, fino ad esaurimento delle copie disponibili, distribuiamo il pieghevole che informa su dove andare, cosa fare, per vedere questa mostra. Arrivederci e buona continuazione!
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